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INTRODUZIONE
Oggi, 1 ottobre 2019, si compiono i 75 anni del martirio di P. Martino Capelli, giovane sacerdote 
dehoniano ucciso per rimanere insieme al suo popolo durante i difficili momenti della fine della II 
Guerra Mondiale in Italia. Ma in questa data ricorre anche un altro evento ecclesiale importante: 
l’inizio del Mese Missionario Straordinario, indetto da Papa Francesco per rinnovare con nuovo 
slancio la responsabilità di tutti i cristiani nell’annuncio del Vangelo. 
Queste due commemorazioni, che sembrano così diverse, sono tuttavia molto legate tra sé. Non 
solo perché anche oggi molti missionari continuano rischiando la vita, a volte fino al martirio, in fe-
deltà al suo impegno per Cristo e per i più poveri. Ma anche sappiamo che P. Capelli si offrì come 
missionario per essere inviato in Cina, un desiderio che purtroppo non ebbe tempo di realizzare.  
Per questo motivo il Superiore generale ha proposto il Servo di Dio come protettore delle nostre 
presenze nel Sudest Asiatico e più ampiamente come intercessore per lo sviluppo delle nostre 
missioni più giovani. La sua disponibilità e il suo dono totale della vita sono una spinta a noi per 
rinnovare il nostro proprio impegno, coscienti di essere, come ricorda il motto del Mese Missiona-
rio Straordinario, “battezzati e inviati: Chiesa di Cristo in missione nel mondo”.
Pregiamo per tutte queste intenzioni con la preghiera del Santo Rosario, vincolata anche a questo 
messe di ottobre. Affidiamo a Maria le nostre intenzioni, particolarmente con le parole delle 
preghiere che il proprio P. Capelli scrisse nella sua devozione alla Madonna Addolorata. Ci lasci-
amo accompagnare in ogni mistero dalle parole del Vangelo ma anche da testimoni di missionari e 
martiri che, come anche P. Martino, hanno condiviso la Passione di Cristo e ora invochiamo come 
modelli e intercessori nostri. 

1. GESU’ PREGA NEL GETSEMANI
LETTURA DEL VANGELO 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: “Sedetevi qui, 
mentre io vado là a pregare”. E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare 
tristezza e angoscia. Disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con 
me”. E, avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: “Padre mio, se è 
possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Mt 26, 36-39)

TESTIMONE DELLA MISSIONE 
Dalla «Testamento spirituale» del beato Christian de Chergé, monaco trappista e martire in 
Algeria

Come essere trovato degno di una tale offerta?

Se mi capitasse un giorno – e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo che sembra 
voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chi-
esa, la mia famiglia, si ricordassero che la mia vita era “donata” a Dio e a questo paese. Che essi 
accettassero che l’unico Signore di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita bru-
tale. Che pregassero per me: come essere trovato degno di una tale offerta? Che sapessero as-
sociare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato.
Non potrei augurarmi una tale morte. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che ques-
to popolo che io amo venisse indistintamente accusato del mio assassinio. Sarebbe pagare a un 
prezzo troppo alto ciò che verrebbe chiamata, forse, la “grazia del martirio”, doverla a un Algerino, 
chiunque sia, soprattutto se egli dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’Islam.



La mia morte, evidentemente, sembrerà dare ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato 
da ingenuo, o da idealista. Ma queste persone debbono sapere che sarà finalmente liberata la mia 
curiosità più lancinante. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, 
per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti illuminati dalla gloria del 
Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di 
stabilire la comunione, giocando con le differenze.
Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla 
voluta tutta intera per questa gioia, attraverso e nonostante tutto.
In questo “grazie” in cui tutto è detto, ormai della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di 
oggi. E anche te, amico dell’ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te 
voglio questo “grazie”, e questo “a-Dio” nel cui volto ti contemplo. E che ci sia dato di ritrovarci, 
ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due.
PADRE NOSTRO
10 AVE MARIA
GLORIA
PREGHIERA DI P. MARTINO CAPELLI
Alla presenza di tutta la corte celeste, invocando l’aiuto di tutti i santi e le preghiere di tutte le ani-
me buone, oggi rinnovo spontaneamente e con cuore sincero la consacrazione totale, assoluta, 
irrevocabile di tutto me stesso; della mia anima con tutte le sue facoltà: intelletto, volontà e memo-
ria; e del mio corpo con tutti i suoi cinque sensi. O Vergine Addolorata, Madre mia, ti chiedo solo 
una grazia: che Cristo abiti nel mio cuore per mezzo della fede, onde possa dare il tuo benedetto 
Figlio a tutte le anime che incontrerò nel mio apostolato. Amen. (9/1937)

2. GESU’ FLAGELLATO
LETTURA DEL VANGELO 
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, 
gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e 
gli dicevano: “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. (Gv 19,1-3)

TESTIMONE DELLA MISSIONE 
Dalla «Storia del martirio dei santi Paolo Miki e compagni» scritta da un autore contempo-
raneo

Sarete miei testimoni

Il nostro fratello Paolo Miki, vedendosi innalzato sul pulpito più onorifico che mai avesse avuto, per 
prima cosa dichiarò ai presenti di essere giapponese e di appartenere alla Compagnia di Gesù, di 
morire per aver annunziato il vangelo e di ringraziare Dio per un beneficio così prezioso. Quindi 
soggiunse: «Giunto a questo istante, penso che nessuno tra voi creda che voglia tacere la verità. 
Dichiaro pertanto a voi che non c’è altra via di salvezza, se non quella seguita dai cristiani. Poiché 
questa mi insegna a perdonare ai nemici e a tutti quelli che mi hanno offeso, io volentieri perdono 
all’imperatore e a tutti i responsabili della mia morte, e li prego di volersi istruire intorno al battesi-
mo cristiano».
Si rivolse quindi ai compagni, giunti ormai all’estrema battaglia, e cominciò a dir loro parole di in-
coraggiamento.
Sui volti di tutti appariva una certa letizia, ma in Ludovico era particolare. A lui gridava un altro cris-
tiano che presto sarebbe stato in paradiso, ed egli, con gesti pieni di gioia, delle dita e di tutto il 
corpo, attirò su di sé gli sguardi di tutti gli spettatori.



Altri infine ripetevano: “Gesù! Maria!”, con volto sereno. Alcuni esortavano anche i circostanti ad 
una degna vita cristiana; con questi e altri gesti simili dimostravano la loro prontezza di fronte alla 
morte.
Allora quattro carnefici cominciarono ad estrarre dal fodero le spade in uso presso i giapponesi. 
Alla loro orribile vista tutti i fedeli gridarono: “Gesù! Maria!” e, quel che è più, seguì un compassio-
nevole lamento di più persone, che salì fino al cielo. I loro carnefici con un primo e un secondo 
colpo, in brevissimo tempo, li uccisero.
PADRE NOSTRO
10 AVE MARIA
GLORIA
PREGHIERA DI P. MARTINO CAPELLI
O Madre, Voi m’avete dato Gesù, quel Gesù che si degna discendere nel mio povero cuore, in-
segnatemi a circondarlo d’amore, di venerazione e di adorazione. Fatemi ben comprendere che 
Gesù e la Vittima, il Sacerdote, il Mediatore, il Salvatore. Fatemi conoscere il suo amore, il suo 
zelo per le anime, ed io, o Madre, per dimostravi la mia riconoscenza, oggi stesso mi dono, mi 
voto e mi consacro a Voi; affinché formandovi Voi stessa sul vostro esempio mi facciate quale mi 
vuole Gesù: Santo Sacerdote, Santo Missionario, e Martire del suo Divin Cuore. Amen. 
(8.12.1931)

3. GESU’ CORONATO DI SPINE
LETTURA DEL VANGELO 
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la cor-
te. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela po-
sero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo scherniva-
no: “Salve, re dei Giudei!”. (Mt 27, 27-29)

TESTIMONE DELLA MISSIONE 
Dall’omelia di San Óscar Romero durante i funerali di padre Rutilio Grande (ucciso il 12 
marzo 1977, assieme ad un anziano e ad un bambino) 

La soluzione è l'amore 

Non ci può essere vera pace e vero amore sulle basi dell'ingiustizia, della violenza, degli intrighi. Il 
vero amore è quello che ha portato Rutilio Grande alla morte insieme, per mano, a due contadini. 
Così ama la Chiesa, muore con loro e con loro si presenta alla trascendenza del cielo. Li ama, ed 
è significativo il fatto che padre Grande è caduto colpito dagli spari mentre camminava portando il 
messaggio della messa e della salvezza. Un sacerdote coi suoi contadini, che cammina con il po-
polo per identificarsi con esso, per vivere con lui non un'ispirazione rivoluzionaria, ma un'ispirazio-
ne di amore e proprio perché è l'amore quello che ci ispira. 
Fratelli, chissà se le mani criminali stanno ascoltando per radio, in un loro covo, nella loro cosci-
enza, queste parole... Vogliamo dirvi, fratelli criminali che vi amiamo e che chiediamo a Dio il pen-
timento per i vostri cuori, perché la Chiesa non è capace di odiare, non ha nemici. Sono nemici 
soltanto coloro che si dichiarano tali; ma essa li ama e muore come Cristo: perdonali, Padre, per-
ché non sanno quello che fanno. 
Fratelli, salvadoregni, quando in questi momenti cruciali sembra che non esista una soluzione e si 
vorrebbero adoperare mezzi violenti, io vi dico, fratelli - sia lodato Dio - che nella morte di padre 
Grande la Chiesa sta dicendo: Sì, c'è una soluzione, la soluzione è l'amore, la soluzione è la fede, 
la soluzione è sentire la Chiesa non come nemica, la Chiesa come il punto di ritrovo di Dio con gli 
uomini. Capiamo questa Chiesa, ispiriamoci a questo amore, viviamo questa fede e vi assicuro 
che c'è la soluzione per i nostri grandi problemi sociali. 



PADRE NOSTRO
10 AVE MARIA
GLORIA
PREGHIERA DI P. MARTINO CAPELLI
Mosso da grande amore e dal desiderio di servire la Vergine Santissima, oggi mi consacro di nuo-
vo a Maria Addolorata. D’ora innanzi il mio cuore non palpiti che di amore e di compassione per i 
Vostri dolori. Riconoscente per tante grazie grandi, specialmente per la vocazione religiosa, che 
mi avete concesso, senza alcun mio merito, io Vi ringrazio con tutta l’anima, con tutto il cuore e 
con tutte le mie forze. Fate che io corrisponda a tutte le Vostre grazie; fate che io conosca intima-
mente, che ami svisceratamente, che imiti perfettissimamente Gesù. Per amor Vostro accette tutto 
ciò che piacerà a Gesù e a Voi, anche la morte, quando, dove, come la vuole Gesù e Voi. Cer-
cherò di farvi conoscere e amare anche dagli altri. Questa è la mia volontà fermissima e irremovi-
bile: essere tutto di Gesù per Maria. Amen. (15.09.1931)

4. GESU’ CARICATO DELLA CROCE SALE IL CALVARIO
LETTURA DEL VANGELO 
Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, 
padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, 
che significa luogo del cranio. (Mc 15, 21-22)

TESTIMONE DELLA MISSIONE 
Dall'epistolario di san Paolo Le-Bao-Tinh agli alunni del Seminario di Ke-Vinh nel 1843

La partecipazione dei martiri alla vittoria del Cristo capo 

Io, Paolo, prigioniero per il nome di Cristo, voglio farvi conoscere le tribolazioni nelle quali quotidi-
anamente sono immerso, perché infiammati dal divino amore, innalziate con me le vostre lodi a 
Dio: eterna è la sua misericordia.
Questo carcere è davvero un'immagine dell'inferno eterno: ai crudeli supplizi di ogni genere, come 
i ceppi, le catene di ferro, le funi, si aggiungono odio, vendette, calunnie, parole oscene, false ac-
cuse, cattiverie, giuramenti iniqui, maledizioni e infine angoscia e tristezza.
Dio, che liberò i tre giovani dalla fornace ardente, mi è sempre vicino; e ha liberato anche me da 
queste tribolazioni, trasformandole in dolcezza: eterna è la sua misericordia.
In mezzo a questi tormenti, che di solito piegano e spezzano gli altri, per la grazia di Dio sono pie-
no di gioia e letizia, perché non sono solo, ma Cristo è con me. Egli, nostro maestro, sostiene tutto 
il peso della croce, caricando su di me la minima e ultima parte: egli stesso combattente, non solo 
spettatore della mia lotta; vincitore e perfezionatore di ogni battaglia. Sul suo capo è posta la 
splendida corona di vittoria, a cui partecipano anche le membra.
Mostrami, Signore, la tua potenza, vieni in mio aiuto e salvami, perché nella mia debolezza si è 
manifestata e glorificata la tua forza davanti alle genti; e i tuoi nemici non possono alzare orgoglio-
samente la testa, se io dovessi vacillare lungo il cammino.
Vi scrivo tutto questo, perché la vostra e la mia fede formino una cosa sola. Mentre infuria la tem-
pesta, getto l'àncora fino al trono di Dio: speranza viva, che è nel mio cuore.
Venite in mio soccorso con le vostre preghiere, perché possa combattere secondo la legge, anzi 
sostenere sino alla fine la buona battaglia, per concludere felicemente la mia corsa.



Se non ci vedremo più nella vita presente, questa sarà la nostra felicità nel mondo futuro: staremo 
davanti al trono dell'Agnello immacolato e canteremo unanimi le sue lodi esultando in eterno nella 
gioia della vittoria. Amen.
PADRE NOSTRO
10 AVE MARIA
GLORIA
PREGHIERA DI P. MARTINO CAPELLI
Io consacro oggi irrevocabilmente a Maria Vergine Addolorata tutto me stesso: l’anima e il corpo 
mio, il mio intelletto, la mia memoria, la mia volontà, tutti i cinque sensi del corpo. Voglio essere 
tutto, solamente suo; voglio servire a Lei, rinunziando a tutto ciò che può dispiacerLe. E tu, Vergi-
ne Addolorata, concedimi la grazia di amare il Sacro Cuore di Gesù nel Sacratissimo Sacramento 
e nella Croce, di servire a Lui salvandogli tutte le anime e di morire martire per Lui. Stringimi alla 
sua croce, inebriami del suo sangue. O mia Signora e Madre. Amen.

5. GESU’ MUORE IN CROCE
LETTURA DEL VANGELO 
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a 
sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” [...] Era verso mez-
zogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo 
del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani con-
segno il mio spirito”. Detto questo spirò. (Lc 23,33-46)

TESTIMONE DELLA MISSIONE 
Da «Scientia Crucis» di Santa Teresa Benedetta della Croce, vergine e martire

Ai credenti in Cristo Crocifisso viene aperta la porta della vita

Cristo si era addossato lui stesso il giogo della legge, osservandola ed adempiendola perfetta-
mente, tanto da morire per la legge e vittima della legge. Nello stesso tempo, tuttavia, egli ha eso-
nerato dalla legge tutti quelli che avrebbero accettato la vita da lui. I quali però avrebbero potuto 
riceverla solo disfacendosi della propria. Essi si immergono nella sua vita per divenire membra del 
suo corpo, e sotto questa qualifica soffrire e morire con lui; ma anche per risuscitare con lui alla 
eterna vita divina. Questa vita sorgerà per noi nella sua pienezza soltanto nel giorno della glorifi-
cazione. Tuttavia, sin da ora «nella carne» noi vi partecipiamo, in quanto crediamo: crediamo che 
Cristo è morto per noi, per dare la vita a noi. Ed è proprio questa fede che ci fa diventare un tutto 
unico con lui, membra collegate al capo, rendendoci permeabili alle effusioni della sua vita. Così la 
fede nel Crocifisso - la fede viva, accompagnata dalla dedizione amorosa - è per noi la porta di 
accesso alla vita e l'inizio della futura gloria. Per di più, la croce è il nostro unico vanto.
Chi si è messo dalla parte del Cristo, risulta morto per il mondo, come il mondo risulta morto per 
lui. È debole e disprezzato nell'ambiente degli uomini, ma appunto per questo è forte in realtà, 
perché nelle debolezze risalta pienamente la forza di Dio. Profondamente convinti di questa verità, 
i discepoli di Gesù non solo abbracciano la croce che gli viene offerta, ma si crocifiggono da sé. 
Essi hanno ingaggiato una lotta spietata contro la loro natura, per liquidare in se stessi la vita del 
peccato e far posto alla vita dello spirito. È quest'ultima sola quella che importa. La croce non è 
fine a se stessa. Essa si staglia in alto e fa da richiamo verso l'alto. Quindi non è soltanto un'in-
segna, è anche l'arma vincente di Cristo, il simbolo trionfale con cui egli batte alla porta del cielo e 
la spalanca. Allora ne erompono i fiotti della luce divina, sommergendo tutti quelli che marciano al 
seguito del Crocifisso.
PADRE NOSTRO
10 AVE MARIA



GLORIA
PREGHIERA DI P. MARTINO CAPELLI
Alla presenza tua, mio Dio, e alla presenza del Cuor Sacratissimo di Gesù e di tutta la corte celes-
te, oggi rinnovo la mia donazione alla Vergine Addolorata. A Lei consacro tutta la mia persona: la 
mia anima, la mia intelligenza, la mia memoria, la mia volontà; il mio cuore, i miei sensi, tutti i miei 
pensieri, affetti, parole, tutte le mie azioni, preghiere, sacrifici, consolazioni, ogni palpito del mio 
cuore. Le consacro i miei studi, la mia vita futura, accettando tutto ciò che è mio vantaggio spiritu-
ale, il mio futuro apostolato missionario. Le offro anche la mia morte e qualunque genere di morte. 
Ti supplico, o Mamma mia, di farmi da Madre, guidarmi per la via del Cuor di Gesù, rendermi forte 
di anima e di corpo, un zelante e santo missionario. Un giorno poi ricevimi nel Santo Paradiso. 
Amen. (27.03.1931)

PREGHIERA DEL MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO
Padre nostro,
il Tuo Figlio Unigenito Gesù Cristo
risorto dai morti
affidò ai Suoi discepoli il mandato di
“andare e fare discepoli tutti i popoli”;
Tu ci ricordi che attraverso il nostro battesimo
siamo resi partecipi della missione della Chiesa.
 
Per i doni del Tuo Santo Spirito, concedi a noi la grazia
di essere testimoni del Vangelo,
coraggiosi e zelanti,
affinché la missione affidata alla Chiesa,
ancora lontana dall’essere realizzata,
possa trovare nuove e efficaci espressioni
che portino vita e luce al mondo.

Aiutaci a far sì che tutti i popoli
possano incontrarsi con l'amore salvifico
e la misericordia di Gesù Cristo,
Lui che è Dio, e vive e regna con Te,
nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.

Amen.


